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I preparativi per il censimento e per la valutazione dei danni di guerra sui BC sono iniziati già nell’autunno del 1991 con la fondazione di un gruppo di esperti presso l’Istituto per la Protezione dei BC. Essi hanno adeguato i già esistenti metodi, precedentemente usati allo stesso scopo, durante il terremoto a Dubrovnik nel 1979 ed in Dalmazia nel 1986. Le istruzioni per l’applicazione della legge per l’accertamento dei danni di guerra sui BC in Croazia, assieme alle metodologie di ricostruzione, sono state convalidate ed accettate dagli esperti del Consiglio Europeo a Osijek nel 1994.


I preparativi per l’esecuzione del censimento e della valutazione dei danni di guerra sui BC, sono iniziati già nel 1991, tenendo conto dell’accessibilità del territorio e del numero dei BC danneggiati. Secondo quanto si evince dall’Ufficio centrale della soprintendenza ai BC, il Ministero della Cultura e Pubblica Istruzione ha diviso tutto il territorio della Repubblica in sette regioni di censimento, con delle rispettive sedi nelle città di Osijek, Daruvar, Zagreb, Senj, Zadar, Split e Dubrovnik. In ognuna di queste città è stata nominata una Commissione Regionale per i BC mobili e stabili con a capo un dirigente ed i suoi assistenti.

EVIDENZE E RISULTATI DELLA DISTRUZIONE


Per poter partecipare al lavoro assieme ai membri delle Commissioni per il censimento e la valutazione dei danni di guerra, gli Uffici di soprintendenza hanno dovuto intensificare il loro lavoro anche durante le operazioni militari.


Si cercava di evidenziare con massima attenzione tutti i danni, fotografarli e raccogliere i dati degli interventi precedenti sul patrimonio architettonico. Il personale dell’Ufficio Soprintendenza si adoperava per mettere in salvo i BC mobili, lontano dalle operazioni di guerra, dove anche l’ambiente del deposito offriva le stesse o simili condizioni cpome quelle in sito. Nel contempo, era necessario svolgere delle ricerche d’archivio e raccogliere la fotodocumentazione sulle condizioni del BC prima del danneggiamento, e dare quindi, se, e dove era possibile, le istruzioni per la salvaguardia urgente dello stesso, con dei materiali disponibili come per esempio: la copertura delle aperture(porte e finestre) con dei pezzi di naylon o con della carta ondulata o vetrata e simili. 


Proprio in momenti come questi si fa valere il coordinamento fra gli esperti del campo: conservatori, archivisti, restauratori, storici, enti religiosi, protezione civile ed esercito. Di questi, l’ultimo serve ad aiutare a mettere i BC fuori pericolo (dalla prima linea di fuoco).


Tutti i dati accessibili sono stati elaborati al computer secondo un programma speciale inserito nella rete locale dell’Ufficio di Stato Sopraintendenza BC e Naturali e sono serviti come base di lavoro. Il 4.7.1993 il censimento e la valutazione dei danni di guerra sui BC stabili (immobili) sono stati effettuati con il “Metodo di congiuntura”, cioè verificando i danni sulle singole costruzioni edili e poi arrivando alla somma totale dei danni corrispondenti.


Nei casi in cui era possibile procurare tutta la documentazione, si applicava il “Metodo di spese“. Spesso, però, non era possibile verificare le congiunture originarie, specialmente se il BC era completamente distrutto e dunque si ricorreva al metodo globale di valutazione.


Ai calcoli ottenuti con questi metodi, si aggiungevano le spese effettive della prevenzione e protezione tecnica e quelle delle misure urgenti intraprese per prevenzione. Nel corso del censimento dei BC e della valutazione dei danni di guerra sui territori accessibili fino al mese di giugno del 1995, le Commissioni hanno stabilito danni di guerra su 1.859 BC stabili, registrati e preventivamente protetti. La perdita è stata quantificata in una somma di DM 257.119.185,70. Il numero più grande dei monumenti danneggiati si trova sul territorio della provincia di Dubrovnik-Neretva (683 BC) dei quali 134 sono nella città di Dubrovnik, la quale fa parte del patrimonio mondiale riconosciuto dall’ONU. La seconda Regione per il numero dei BC danneggiati è la provincia di Osijek-Baranja (356 BC).


Sul territorio della provincia di Karlovac (di cui il 55% del territorio era occupato, fino all’azione di liberazione dell’esercito croato detto “La tempesta“) sono stati danneggiati o completamente distrutti 150 BC. Dopo “La tempesta”, nell’agosto del 1995 sono stati effettuati tutti i preparativi per evidenziare i danni di guerra, e dopo la perlustrazione del terreno è stato stabilito che altri 521 BC che dovevano essere valutati erano stati danneggiati. 


Questo territorio è seminato di mine: questo rende difficile la supervisione da parte del personale dell’ufficio soprintendenza. Inoltre, tuttora è ancora inaccessibile una grande parte del territorio nella provincia di Osijek-Baranja e quella di Vukovar-Srijem, quindi non è possibile evidenziare i danni di guerra sebbene si stia procedendo seguendo le informazioni accessibili.

ALCUNE CARATTERISTICHE DEI DANNI DI GUERRA SUI BC IMMOBILI


I danni sui BC immobili, valutati durante l’attacco alla Croazia, si possono classificare in alcuni gruppi caratteristici:

1. 
Danni fatti durante la guerra verso la fine del 1991 negli insediamenti vicini ai territori delle operazioni militari, alle quali partecipavano sia formazioni paramilitari serbe sia quelle della JNA (esercito Jugoslavo).


La maggior parte di questi danni è stata causata dai numerosi proiettili di mortai, che causavano numerose rotture dei tetti specialmente se si trattava di colpi diretti e danneggiavano anche le costruzioni fra i piani degli edifici. Questi danni sono stati evidenziati nelle aree di grande concentramento di stabili civili: nei centri storici delle città di Osijek, Vinkovci, Pakrac, Slavonski Brod, Otaac, Gospic, Karlovac, Zadar, Šibenik, Mali Ston e Dubrovnik e nel complesso termale di Daruvar. Danni di questo tipo non erano distruttivi, spesso non superavano la terza categoria di distruzione chiamata “Lieve danno della costruzione portatile”.

2. 
Nelle zone di guerra e nelle vicinanze, la JNA attaccava con delle armi di maggiore calibro, cioè missili, proiettili di cannone e proiettili a fosforo. Danni fatti con queste armi sono stati evidenziati nei complessi storici di Dubrovnic, Zadae, Karlovac, Vinkovci e nel complesso termale di Lipik. In questi casi i colpi diretti hanno causato la IV e la V categoria di danneggiamento cioè gravi danni delle costruzioni portatili, oppure “stabile parzialmente distrutto” come per esempio il Palazzo Ducale a Zadar, la biblioteca a Vinkovci, numerosi palazzi nel centro storico di Dubroivnik, oppure il Municipio di Karlovac, la chiesa di Santa Dorotea, il monastero e la chiesa dei paolini a Kamensko (Karlovac).

3. 
Monumenti sacrali indicati dal segnale della Convenzione dell’ Aja hanno subito danni sui campanili (per esempio il campanile di S. Ladislavo a Pokupsko o quello a Kamensko).

4. 
Sul territorio occupato, i gruppi terroristici e paramilitari serbi hanno saccheggiato, incendiato e con l’esplosivo completamente distrutto tutti i BC cattolici. Questo tipo di danni è stato verificato su tutti i territori occupati, cioè sul territorio che è stato liberato con le azioni militari dell’esercito croato note come “Il lampo” e “La tempesta” durante il 1995. Questo si riferisce alle zone di Lipik, Vocin, al retroterra di Zadar e alla zona di Kordun vicino a Karlovac (Cetingrad, Saborsko, Slunj, Smoljanac).

DANNI DI GUERRA SUI BC MOBILI


Secondo il Decreto del ministro della cultura e pubblica istruzione, riguardante la protezione dei BC nel caso di conflitto armato, sono stati messi in salvo circa 6.000 pacchetti e bauli pieni di BC mobili. Il materiale, che è immagazzinato, esige un impegno intenso dei restauratori, i quali continuamente controllano le condizioni dei magazzini e il mantenimento di queste, operazioni necessarie per la protezione. Data la mancanza degli esperti, il censimento e la valutazione dei danni di guerra non sono ancora iniziati per questi BC.


Sono iniziati ampi preparativi di raccoglimento e ricostruzione dei dati riguardanti l’inventario delle chiese che si trovano sul territorio occupati quindi inaccessibili fino a giugno ed agosto del 1995.

FATTORI CHE INCIDONO SULLA RICOSTRUZIONE DEI BC


Si può iniziare la ricostruzione di qualità solo quando si è sicuri delle fonti di finanziamento, le quali devono essere sufficienti per seguire le esigenze del conservatore, che darà disposizioni per il tipo di lavoro da eseguire tenendo conto: del grado del danno, di perseverare la struttura morfologica e gli elementi caratteristici dei singoli stili d’epoca.


Vedendo la scarsità dei mezzi finanziari e del numero di Officine di restauro, l’aiuto è stato dato dall’Istituto per la protezione dei BC di Baviera, che ha donato i mezzi per l’apertura di un officina di restauro e dalla Comunità dei Paesi Danubiani aprendo l’officina di restauro con i finanziamenti della Bassa Austria. E’ nota anche la fondazione “Arch” sotto il patronato di Francesca von Tissen Habsburg che aiuta generosamente a ricostruire i BC di Dubrivnik.


Un aiuto per la ricostruzione dei BC immobili è stato promesso anche dal Consiglio Europeo, precisamente per in relazione alla cupola della cattedrale di Sibenik. L’UNESCO ha garantito dei mezzi per ultimare la documentazione per la ricostruzione della Fortezza di Osijek.


La Lombardia ha finanziato in parte la ricostruzione della cattedrale di S. Anastasia a Zadar. 
Un notevole aiuto alla ricostruzione del patrimonio architettonico di Dubrovnic lo hanno dato gli esperti italiani e la fondazione “American Express” tramite il “Rebuil Dubrovnik Found”.


Secondo i dati disponibili finora, possiamo dire che il patrimonio culturale di valore internazionale sarà sanato con dei mezzi del bilancio di stato, con quelli delle donazioni di proprietari e utenti di questi monumenti. 


Però, qui si pone una domanda: quali saranno i risultati di risanamento dei danni di guerra sui BC o sui complessi storici che fanno parte del bene nazionale e il cui valore materiale contiene un patrimonio documentario ed estetico difficilmente sostituibile con parti moderne? A questo proposito mi limiterò a parlare della città di Karlovac e dei suoi dintorni immediati.


E’ noto che la fortezza e la città di Karlovac furono costruite secondo il progetto di Nicola Angelini, con lo scopo di difendere i poderi austriaci dalla irruzione dei turchi verso l’Europa nord-occidentale. La decisione di erigere la fortezza fu presa nell’occasione di un raduno dei rappresentanti di tutte le regioni dell Bassa Austria, nel 1578.


Costruttori di questa fortezza rinascimentale a forma di stella esagonale a 6 bastioni, furono alcuni noti ingeneri ed architetti d’esercito come: Franz Poppendorf, Martin Gambon, Gian Battista Bianchini. La costruzione iniziò il 13.7.1579 nel bacino dove i fiumi Korana, Mreznica e Dobra confluiscono nel Kupa. La città assume il nome di Karlstadt per onorare l’arciduca austriaco Carlo II di Habsburg quale comandante supremo delle terre Croate e Slavoniche. 


Nel ‘600 la fortezza fu modernizzata dall’ingegnere dell’esercito imperiale Martin Stief. Nell’area delimitata dai fossati si svilupparono contemporaneamente stabili militari e civili, formando la città le cui vie si incrociano ad angoli retti, dividendola in 24 isolati quasi uguali. Intorno alla piazza rinascimentale nel centro della stella esagonale (opera del costruttore austriaco Joseph Stiller) si susseguono dei piccoli palazzi municipali e le case degli artigiani e commercianti in cui riconosciamo uno stile semplice, funzionale e raffinato. Gli oggetti sacrali appartenenti al tesoro sono opere degli orefici, pittori e scultori seicenteschi e settecenteschi italiani e asburgici.


Detto questo, volevo sottolineare che la città era stata pensata e progettata sulla linea culturale ed artistica europea. Nel 1987, valutando il ripristino architettonico della città, l’associazione Alpe-Adriatico la dichiara un esempio da seguire.


La ricostruzione del palazzo seicentesco dei conti Zrinski e Frankopani nel 1990 viene premiata con la targa ECOVAST (European Council of Small Village And Little Town), per aver conservato la struttura architettonica del palazzo attualmente museo della città.


Nel centro storico, “La tempesta” (azione militare dell’esercito croato per la liberazione dei territori occupati) ha danneggiato 133 BC immobili.


Era indispensabile salvare e ricostruire certi edifici appartenenti ai BC per far funzionare il tessuto della città. Così, a Karlovac si cominciò a sanare e ricostruire le scuole, edifici sacrali, musei e il Municipio nonostante il pericolo immediato di guerra.

ALCUNI ESEMPI DI BC SACRALI E PROFANI RICOSTRUITI

1 - MUSEO DELLA CITTÀ’ DI KARLOVAC - CATEGORIA DI DANNEGGIAMENTO IV


Questo è uno dei più antichi edifici di Karlovac. Fu costruito intorno al 1639 come dimora e stato maggiore del generale-comandante della fortezza. All’inizio del ‘700 a questo edificio fu aggiunto un braccio. L’edificio presenta tutte le caratteristiche delle dimore dei nobili d’epoca, adattate alla vita urbana.


Durante un attacco, una granata di mortaio ha colpito direttamente il tetto del braccio sud, distruggendo una parte dell’armatura e della copertura del tetto ed una parte dell’impianto di riscaldamento centrale e di quello elettrico. Diversi proiettili, sempre di mortai, hanno danneggiato la facciata principale e tutte le finestre. Fino alla metà del 1993 è stata risanata l’armatura del tetto.


Nel 1996 sono state ripristinate tutte le parti danneggiate della facciata ed è stata eseguita l’imbiancatura della facciata. Quell’anno è iniziato il ripristino dell’interno del museo ed il restauro dell’oggettistica. Questa ricostruzione è stata finanziata dalla città di Karlovac e dal Ministero della cultura.

2 - IL MUNICIPIO - IV CATEGORIA DI DANNEGGIAMENTO


Questo palazzo angolare a due piani in stile rococò, è stato costruito nel 1905. Negli spazi d’accesso l’edificio ha preservato elementi formativi degli spazi arcuati caratteristici del ‘700. I dati archivistici dimostrano che anche prima, cioè sin dalla fondazione nel 1777, qui vi fu un altro palazzo municipale.


Torniamo ai danni di guerra. Il 7.10.1991 due granate di mortaio hanno colpito il tetto del palazzo e lo hanno incendiato. Nel rogo è stato devastato l’80% del tetto. E’ stata danneggiata l’armatura del soffitto su più del 50% dell’edificio. In questa occasione sono state danneggiate parti della facciata, pareti, pavimenti, tutti gli impianti e si sono rilassate tutte le decorazioni dell’arte plastica nella sala del consiglio e danneggiata l’arte plastica sulla facciata.


Il ripristino è cominciato già nel 1992 con l’elaborazione del progetto della ricostruzione ed il risanamento statico.


Fino all’inizio del 1993 fu ricostruita l’armatura del tetto e quella del soffitto. Nella sala grande del consiglio furono risanate le decorazioni in stucco. Furono rimossi tuuti i depositi recenti dell’imbiancatura, fu eseguito il ritocco ai danni dell’arte plastica, fu fatto il sondaggio delle pareti e il progetto di ricostruzione.


Ma il 15.7.1993 un colpo diretto (nonostante il centro storico avesse avuto il segno dell’Aja) distrugge nuovamente il tetto e la sua armatura. Ma i 100 m2 della superficie danneggiata saranno nuovamente risanati. Nel 1995 è finita la ricostruzione della facciata, dell’interno e adattato lo spazio in soffitta. Ma, nell’agosto del 1995 un colpo diretto di granata distrugge ancora la parte sud dell’armatura del tetto e la scala. Nel 1996 il danno di guerra è completamente risanato.

3 - KAMENSKO: CHIESA PARROCCHIALE DI BEATA MARIA VERGINE DELLE NEVI CON IL MONASTERO DEI PAOLINI - CATEGORIA DI DANNEGGIAMENTO - IV


Il monastero è stato fondato nel 1404, distrutto dai Turchi nel 1576, ricostruito nel 1767. La ricostruzione barocca della vecchia chiesa gotica, diede a questo edificio un gran valore storico e culturale. Un paolino, Gabriel Taller ha affrescato la chiesa ed il monastero. Il monastero ha un’architettura classica, di tessitura stringata a tre braccia e la chiesa che chiude il chiostro.


L’edificio costuisce un singolare complesso di bene culturale. Durante l’attacco a Kamensko, l’inventario mobile è stato evacuato. Dopo “La tempesta”, fu fatto il censimento dei danni di guerra e si sono stabiliti i seguenti danneggiamenti: con colpi diretti (i primi il 22.9.1991) furono gravemente danneggiati i muri portanti del campanile, il “Bulbo” del campanile crollò sul tetto della chiesa e del presbiterio e fu distrutta la maggior parte della copertura del tetto. Le condizioni atmosferiche hanno causato ulteriori danni. L’interno affrescato della chiesa è stato gravemente danneggiato: la maggior parte dell’intonaco si è staccata, così come quella della sagrestia e del presbiterio.


Il monastero ha subito molti colpi diretti e indiretti. La copertura del tetto è completamente devastata ed in parte distrutta. L’intonaco e l’armatura del soffitto sono danneggiati, così come, seppur in misura più lieve, l’armatura del tetto; i pavimenti hanno subito i danni maggiori.


Già nell’ottobre del 1995 i restauratori ha eseguito la selezione e la pulizia della struttura dell’altare, ponendola temporaneamente nel pianterreno del monastero. Il materiale da costruzione di legno, fu donato dalle Forestali della Croazia, e la ricostruzione prosegue con il finanziamento del Ministero della cultura, Ministero della ricostruzione, e dei fondi della città e della Provincia di Karlovac.


Già nel 1995 è stata risanata l’armatura del tetto del presbiterio, della sagrestia e della navata. Sul campanile è stata messa l’armatura del tetto provvisoria, è risanato il coprimento e l’armatura del tetto del monastero. Nel corso degli anni 1995 e 1996 sono state eseguite le misure preventive di protezione degli affreschi nel presbiterio.


Bisogna urgentemente eseguire il risanamento dei muri portanti del campanile, finire il risanamento del tetto del monastero, ricostruire il “bulbo” del campanile secondo i dati dell’archivio, e l’arcata sul coro della chiesa; dopo il restauro degli affreschi, bisogna risanarli completamente e poi ricostruirli. Usando i dati dell’archivio e quelli del posto, e le condizioni di conservazione, bisogna sanare tutte le parti del complesso, ma con cautela, usufruendo dei resti del complesso e tenendo conto della stratificazione di principio.

4 - KARLOVAC - CHIESA DI SANTA DOROTEA - CATEGORIA DI DANNEGGIA-MENTO - IV


Al cimitero, sulla collina fuori dell’insediamento Logoriste e vicino ai fiumi Korana e Mreznica, fu eretta la cappella di Santa Dorotea. Fatta in pietra, con la navata rettangolare e con il presbiterio quadrato costruito ad archi ed il campanile davanti alla facciata, questa piccola cappella viene menzionata nei documenti scritti già nel 1687, quando un visitatore ha notato le sue buone condizioni architettoniche. Lo scrittore ha rilevato: “Santuario costruito ad archi, coro di legno e la navata con il tabulato”. Nella prima metà del ‘700, l’edificio viene ricostruito e nel protocollo del 1743 si accenna all’alto campanile di mattoni della cappella. Nell’ ‘800 e nel ‘900, la chiesetta è stata più volte rinnovata, ma all’infuori della sostituzione del tabulare con il soffitto di legno e dei pessimi interventi sulla facciata, questa chiesetta ha preservato le forme tradizionali del medioevo. Questa tipologia è un notevole fattore del patrimonio edile in Croazia e si protrae fino al ‘600. Però, grazie alle famiglie nobili della Croazia, la chiesetta è stata decorata facendo riferimento alle caratteristiche dell’alto barocco. Prima che scopiasse la guerra, l’inventario è stato messo al sicuro.


Durante i conflitti armati, nell’ottobre 1991, la chiesetta serviva da bersaglio all’esercito JNA durante i loro addestramenti, quindi ha subito più colpi diretti dalle varie armi.


I muri sono stati colpiti, particolarmente quelli del campanile. Era rotta quasi completamente la copertura del tetto, assieme all’armatura dello stesso e del soffitto; distrutta cimpletamente tutta la parte di legno e dell’intonac interno ed esterno.


Essendo la chiesetta sempre stata nel mirino del nemico, non la si poteva proteggiere nemmeno temporaneamente, fino all’intervento della “La tempesta” nell’agosto del 1995. Dopo la “Tempesta” una comissione speciale ha valutato il danno di guerra e nel 1995 è stata fatta documentazione progettuale per il risanamento. Si adoperava l’iniettamento e l’arpese di acciaio per i muri del campanile, e l’esecuzione dell’anello di cemento per la deposizione dell’armatura del tetto. 


Siccome i lavori sono cominciati solo verso la fine del 1996 e data la pioggia e la neve, l’ingegnere che sorvegliava la statica ha notato una grande possibilità di sprofondamento del campanile. Il campanile è dunque stato abbattuto in parte, e staticamente stabilizzato. In quest’occasione si sono fatte vedere le tracce della facciata del ‘500, le cui forme “a connocchia” sono state abbandonate nel ‘700 perchè sostituite con dei campanili alti. Facendo l’analisi dell’intonaco si sono trovate le tracce di un colore nero in forma romboidale. La chiesetta è stata esposta per molto tempo a pioggia, vento e neve. A causa di questo fatto, l’intonaco dell’arco absidale si è staccato, il che ci ha fatto scoprire, che il materiale con cui fu eseguita la costruzione ad archi della chiesa, era il travertino. 


Nonostante l’abbondante presenza di travertino presso i laghi di Plitvice, Rastoke e Slunj, le cascate che sono presenti in questi luoghi hanno reso impossibile l’uso dello stesso in edilizia, perchè si danneggerebbe la straordinaria bellezza delle barriere di travertino che caratterizzano questo paesaggio. L’ufficio soprintendenza di Karlovac ha proposto la ricostruzione della fase più antica - cioè quella del ‘500 - cosidetta “fase nera”, conservando dentro il materiale che è rimasto dalla distruzione degli edifici sacrali - i quali essendo rasi al suolo non si possono ricostruire (per esempio la chiesa dell’ ‘800 di VI categoria di danneggiamento). In questo momento sono sospesi tutti i lavori sulla chiesetta da consentire l’esecuzione di tutti i lavori preliminari per una ricostruzione adeguata, la quale darebbe alla chiesa la sua forma originale rendendola unica nel suo genere per la sua forma esterna e l’arredamento interno. I lavori, essendo molto complessi, sono stati finanziati dal Ministero della cultura della Croazia.


Permettetemi di descrivere una piacevole sorpresa durante il risanamento della chiesa di SS maria della Neve a Karlovac - località Dubovac.


Il parroco della parrocchia di Dubovac ci ha chiesto di presentargli le condizioni che la Soprintendenza pone per la ricostruzione della chiesa del barocco (1734) la quale è stata danneggiata nel novembre del 1991. Rispettando i cambiamenti fatti sull’edificio durante i secoli, noi abbiamo dato solo istruzioni per il ripristino dei danni di guerra. Ma numerose esplosioni hanno causato la caduta dell’intonaco dell’ ‘800, e sul muro della parte sud della sagrestia e quella nord della navata, sono apparse le tracce dell’intonaco e colori più antichi. Allora abbiamo deciso di fare delle ricerche sulla facciata, di fare la documentazione architettonica con il progetto di presentazione, fare anche le ricerche di archivio e di dare quindi le nostre istruzioni. Ecco che cosa abbiamo trovato:

1. 
I resti dell’intonaco più antico e le aperture dell’abside chiuse con muro indicano che la chiesa è stata edificata prima del 1683. La costruzione ad archi del campanile fino al I piano con la scala di pietra incorporata e l’inventario del castello di Dubovac dal 1573 confermano l’asserzione che il campanile della chiesa serviva da altana (Cardak- torre di osservazione) al sobborgo di Dubovac fino al ‘600.

2. 
Gli angoli quadrati dipinti della così chiamata “fase nera” (scoperti nel 1996 e quindi inseriti nello schema) sono stati effettuati nel 1683 in intonaco liscio negli angoli del presbiterio e della navata. Essi ci dimostrano che la navata era distante dal campanile di circa 3 metri, però di quell’ epoca è anche il II piano del campanile, il quale si può individuare su un grafico che rappresenta le comunicazioni pedestri del 1717.

3. 
Sono state trovate le tracce del colore della “fase rossa”. Sono le cassette eseguite in intonaco grosso e colorate di “color mattone“. Queste cassette sono orlate dai nastri di stesso colore, e lo spazio fra i due quadretti è colorato di bianco, il che sottolinea lo snodamento verticale della massa murale. Questo colore corrisponde al periodo di edificazione della chiesa, inciso sulla pietra all’entrata della chiesa (1734).

CONCLUSIONI

1. 
Nella ricostruzione dei BC bisogna prima risanare i danni lievi e poi quelli più gravi.

2. 
Parallelamente al risanamento dei danni lievi, bisogna preparare la documentazione per il risanamento dei danni gravi e sui BC gravemente danneggiati effettuare la più indispensabile protezione.

3. 
La ricostruzione dei BC va fatta prima nei centri urbani e poi negli insediamenti rurali più popolati.

4. 
Gli interventi urgenti vanno indirizzati agli edifici con le costruzioni ad arco, e l’attenzione maggiore va dedicata alle chiese.

5. 
Non insistere sulla replica del BC se appartiene alla VI categoria del danneggiamento.

6. 
Rafforzare il servizio soprintendenza con del personale preparato e trasmettere velocemente le esperienze.

7. 
Render abile l’operativo edile in modo da poter rispondere alle esigenze del servizio soprintendenza.

8. 
E’ molto importante nel risanamento dei danni di guerra, unire diverse fonti di finanziamento (in modo particolare se si tratta di monumenti sacrali) indirizzandole tutte alla ricostruzione dei BC, non soccombere mai alle esigenze dell’investitore (se non si accordano con quelle del conservatore).

9. 
Eseguire il risanamento dei danni di guerra sulle case di abitazione adattando le esigenze dell’investitore a quelle del conservatore.

10. 
Quando c’è da ricostruire la V e VI categoria di danneggiamento, nei complessi urbani si concede l’esecuzione del facsimile.


Il bene culturale è uno specchio attraverso il tempo. Anche la protezione dei BC è il guardare minuziosamente e presentare le cognizioni ed abilità degli spazi storici.


Sappiamo che la protezione dei BC è un processo che non dipende da un uomo solo ma dalla collettività la quale deve assumere la sua responsabilità morale per proteggere i BC per le generazioni future.


La ricostruzione dei BC danneggiati in guerra è una sfida per la soprintendenza e uno stimolo per lo sviluppo dell’orgoglio nazionale, perchè la cultura ferita ci offre nuove facoltà conoscitive dei conseguimenti di civiltà e dei valori spirituali del popolo.


Per noi esperti c’è anche un altro aspetto, in quanto la calamità ci unisce nel trasmettere le nostre esperienze affinchè l’accesso alla ricostruzione sia più eccellente, di qualità migliore, più accurato e riconoscibile, ed maggiormente conforme alla nostra epoca.

